Empowerment / Cantiere Italia
A Genova e Cornigliano una ricca ricognizione tra gli ultimi sviluppi del "neorealismo [image: image1.jpg]


contemporaneo" secondo M. Scotini
Empowerment è una parola anglosassone utilizzata per indicare una forma di "democrazia inclusiva e dal basso", che a Marco Scotini è servita per identificare un insieme di pratiche artistiche, connesse alla dimensione sociale e politica del vivere collettivo, che contraddistinguono l'attuale ricerca artistica italiana. Per raccontare questo "Cantiere Italia" il suo ideatore ha allestito, fino al 5 settembre, negli spazi espositivi di Villa Croce a Genova e di Villa Bombrini a Cornigliano, la sua "radiografia dell'Italia che cambia", una ricca ricognizione tra gli ultimi sviluppi di quello che definisce un "neorealismo contemporaneo", che prende la forma di un "laboratorio sperimentale". La metafora del cantiere non è solo utile a indicare, in maniera referenziale, come il contesto urbano sia uno dei luoghi privilegiati di queste nuove pratiche, ma anche perché molti dei progetti presentati hanno la prerogativa di essere dei processi condivisi, più che opere, operazioni. Alcuni di essi sono in corso, uno per tutti "Immaginare Corviale" coordinato a Roma da Stalker e dalla Fondazione Adriano Olivetti. Uso l'aggettivo "nuovo" che può non essere adeguato per un gruppo come Stalker, o per artisti come Paola Di Bello o Enzo Umbaca, che a questi temi si dedicano da almeno un decennio, perché di nuovo c'è una consistente presenza di giovani, non solo in apparente ossequio a una dilagante tendenza internazionale, resa possibile dalla preselezione effettuata nell'ambito del circuito GAI. Così, accanto al terzo capitolo di "Solid Sea" - progetto di Multiplicity ospitato anche alla Documenta di Kassel - una doppia visione dei percorsi di un israeliano e di un palestinese nei territori occupati, troviamo le "pubbli-città" autoorganizzate di Silvia Ferri, che coniuga l'advertisment con la cultura dell'accoglienza, coinvolgendo immigrati e responsabili di attività di comunicazione alternativa nella realizzazione di manifesti autopromozionali, oppure il bel lavoro di "identificazione" di Ranshi.org sulla comunità cinese di Prato.
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Accanto alle mappe "atopiche" di Luca Vitone scopriamo le mappe geopolitiche di Alighiero Boetti "riattualizzate" in chiave digitale da Antonio Scarponi. Anziché ai territori nazionali, le bandiere boettiane vengono messe in relazione alle cittadinanze (1 pixel ogni 1000 abitanti), cosicché ne deriva un planisfero mondiale in cui l'India sembra poter contenere Nord e Sud America, mentre l'Egitto risulta grande quanto il centro Europa. Se Stalker immagina Corviale, condominio-quartiere della periferia romana, standoci dentro con interventi e collaborazioni con gli abitanti, Andrea Botto e Emanuele Piccardo organizzano un "Pic-nic" al Biscione - altro "mostro" residenziale della tarda modernità sulla collina genovese - con il supporto di Plug-in-laboratorio di architettura e di arti multimediali. C'è anche chi, come gli Actiegroep, sul cantiere, fuor di metafora, ci lavora proprio, proponendo "un itinerario alla scoperta della città" che gli spettatori possono attuare, trattandosi ancora di Genova, nei punti caldi della trasformazione urbana, da Staglieno alla Stazione della metropolitana Principe. Troppe le presenze (una settantina) per citarle tutte, in buona parte a Villa Croce, in un allestimento molto denso che si fa più rarefatto a Cornigliano, già quartiere industriale di Genova, tra gli stucchi aulici di un'antica villa scampata all'urbanizzazione selvaggia, sovrastata da un gigantesco silos portuale. Qui spicca il lavoro di Andrea Caretto e Raffaella Spagna, l'ultima tappa di E.s.c.u.l.e.n.t.a, un progetto volto a "rivelare la vitalità latente di alcuni materiali commestibili quotidianamente consumati: ortaggi e frutta". Per Villa Bombrini hanno ideato "Esculenta Lazzaro", un'azione di "rivitalizzazione" di ortaggi già entrati nel circuito commerciale, che, piantati in contenitori di terra, vengono di fatto "rianimati" e portati al termine del loro naturale processo di crescita, assumendo forme che agli spettatori-consumatori appariranno come "innaturali deformità". Sempre per restare nell'ambito "ortofrutticolo", suggerisco quattro passi in giardino (dall'interno non è così chiaro che fuori ci sia qualcosa da vedere), per ripercorrere, attraverso documenti e immagini, in un labirinto di porte, l'esperienza di Stefano Boccalini e del suo orto urbano collettivo realizzato a Milano nel Quartiere Isola.

Un ulteriore suggerimento è di evitare il fine settimana per la visita, che per la sottoscritta è stata funestata da inconvenienti tecnici apparentemente irresolubili (causa la festività), che hanno reso invisibili, o inascoltabili, alcuni lavori (gli orari sono i seguenti: dalle 9 alle 19 mar/ven a Genova, via Jacopo Ruffini 3, sab/dom 10-19, e mar/dom dalle 16 alle 20 a Cornigliano, via Muratori 5, info 010 580069). Purtroppo anche il catalogo non era ancora disponibile, secondo una prassi già sperimentata a Villa Croce, e quindi mi è dispiaciuto non poter leggere i contributi di Stefano Boeri, di Paolo Virno, di Franco Berardi, del mitico Alberto Grifi degli altri autori e del curatore. È un'assenza che in questa occasione si avverte più che in altre, vista anche la complessità di molte operazioni, che necessitano di supporti testuali per essere adeguatamente comprese (operazioni per le quali la dimensione della "visualità" si rivela spesso insufficiente, in qualche caso fuorviante). Come sempre, sarà per un'altra volta. 
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